
Viaggio in Andalusia 

Parte 6^ 

Da Orce a La Herradura 

 

Questo sesto itinerario andaluso, ultimo nella provincia di Granada, ha una lunghezza di circa 

duecentonovanta chilometri. 

Orgiva, il barrio alto Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Elenco località e strutture di sosta 

 

 

Località Indirizzo struttura Coordinate Lat - Long 

Orce Parcheggio senza servizi, Camino San 

Simon, 26, Orce 

37.7243 - 2.4758 

Baza Parcheggio senza servizi,Calle Bulevar 

Dama de Baza, Baza  

37.4972  - 2.7616  

Gorafe Parcheggio senza servizi, Calle la Mina, 

1, Gorafe 

37.4777, -3.0430  

Órgiva Área de autocaravanas, [A348] 

VHVJ+267, Orgiva 

36.89271 - 3.42005  

Salobreña Area de Autocaravanas Al Club, Calle 

Alclub, 6, Almuñécar  

36.73946 - 3.67064  

Almuñécar Area de Autocaravanas Al Club, Calle 

Al club, 6, Almuñécar  

36.73946 - 3.67064  

La Herradura Area camper La Herradura, Calle las 

Palomas, 4,  Almuñécar 

36.7346 - 3.7413  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Secondo quanto ha rivelato il sito archeologico del Cerro de la Virgen, sul territorio di Orce 

esisteva una città datata duemila a.C., dove sono stati ritrovati tre strati neolitici seguiti da altri 

romani, visigoti ed arabi. 

Il suo monumento principale, posto proprio al centro della città, è costituito dalla cittadella araba, 

popolarmente chiamato “Castillo de la siete torres”. Non si conosce l'origine precisa della sua 

costruzione, ma si pensa comunque che sia anteriore al secolo XI. Tuttavia il mastio fu ricostruito 

nel XVI secolo, dopo un terremoto. Anche se tipicamente in stile nazari, ciò che si ammira oggi è 

frutto dei vari restauri apportati nel corso degli anni, l’ultimo dei quali, che ha reso la cittadella in 

ottimo stato di conservazione, è stato effettuato all’inizio del XX secolo. 

La cittadella Crediti fotografici: Nachosan 

 

 Palazzo Segura fu costruito tra il XVI ed il XVII secolo, con rifacimenti nel XVIII, dalla famiglia 

che gli dà il nome, arrivata in città con la riconquista. Degne di nota le lavorazioni in ferro battuto 

delle finestre e dei balconi esterni e il patio interno con colonne in marmo È popolarmente chiamata 

la Casa dei Cirilli, in riferimento ad una  leggenda del XVII secolo su un fantasma chiamato Cirillo.  

Anche se i rilevamenti archeologici sono stati e continuano ad essere oggetti di importanti 

ritrovamenti, i siti non sono visitabili regolarmente, salvo durante il consueto mese di scavo in 

luglio, quando vengono, un giorno alla settimana, organizzate visite in cui parte della squadra 



mostra il lavoro sul campo. Visitabile sempre è il Museo della Preistoria che ospita i resti 

paleontologici ed archeologici dei siti pleistoceneci del bacino Guadix – Baza. 

 

Baza è una città che affonda le sue radici nel calcolitico e nell’età del bronzo e l’area storica in cui 

si trova è conosciuta come Bastetania, nome che le derivò dall’insediamento iberico romano di 

Basti i cui resti si trovano sul Cerro Cepero, a tre chilometri dall’attuale centro storico. 

Agli Iberi ed ai Romani fecero seguito i Visigoti, gli Arabi e finalmente i Cristiani. 

Il patrimonio artistico monumentale cittadino è notevole e molti dei suoi edifici e complessi sono 

stati dichiarati Beni d’Interesse Culturale, per cui iniziamo la visita proprio da questi. 

Abbiamo già citato il sito archeologico di Cerro Cepero, ma non abbiamo detto che qui fu 

rinvenuta la Dama de Baza, una scultura mirabile opera del popolo iberico dei Bastetani.  

Rappresenta una persona seduta in una poltrona e, dalla presenza di un'apertura sul retro della 

statua, si pensa che avesse potuto contenere le ceneri della cremazione della persona stessa. La 

scultura, visti il tipo di rappresentazione,  l'epoca e il luogo del ritrovamento, si ricollega alla più 

celebre Dama di Elche. Dopo l'opera di restauro e conservazione, la scultura, risalente al IV secolo 

a.C., è stata collocata nel Museo Archeologico di Spagna a Madrid proprio nella stessa sala della 

Dama di Elche e della Dama di Ibiza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Dama di Baza Crediti fotografici: Relanzón, Santiago (photo) - Museo archeologico nazionale di 

Spagna,  



Tra i Beni d’Interesse Culturale non può certo mancare la visita al Complesso Storico di Baza, 

comprendente le tipologie abitative tradizionali e il caratteristico impianto urbano dei quartieri 

Rabalía, San Juan o Santiago. 

Tipica calle del barrio de Santiago Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

Altro Bene d’Interesse è il recinto murato dell'Alcazaba. Anche se oggi rimangono solo alcuni 

tratti delle mura e resti di diverse torri, la cittadella di Baza un tempo era una fortezza quasi 

inespugnabile. Le sue mura presentano tre fasi costruttive: una prima dei secoli XI e XII, un'altra 

nazarí e un'ultima, già cristiana, del XVI secolo. Si trova nel cuore del centro storico della città. 

Sempre nell’ambito dei Beni troviamo la chiesa di Santiago, costruita nel XVI secolo sulla 

moschea del quartiere Marzuela, è stata oggetto di importanti modifiche nel XVII. 

L’edificio è considerato uno dei migliori esempi di chiesa mudejar dell'intera provincia di Granada. 

È composta da tre navate e un alto coro. La navata centrale è ricoperta da un magnifico soffitto 

mudéjar, mentre quelle laterali sono coperte da volte a vela. 

Los Baños de La Judería, esempio di bagno urbano, è uno dei più antichi della penisola iberica. 

Furono scoperti alla fine del XIX secolo nel seminterrato di una casa, vicino alla Porta di Salomone. 

Si ritiene che fossero legati ad una moschea vicina che doveva essere situata sul sito dell’attuale 

chiesa di Santiago. La prima menzione di questo bagno fu fatta nel 1891, ma fu considerato 

scomparso fino alla sua "riscoperta" nel 1975, quando fu dichiarato Monumento Nazionale e 

restaurato. Dopo diversi anni di lavori, è stato inaugurato nel 2008, ricevendo il Premio 

Archeologico Nazionale. 



Il Palacio de Los Enríquez o Abrantes, un’opera rinascimentale concepita come villa di campagna 

in stile italiano, è un esempio unico nella regione di Granada. Dalla sua prima costruzione avvenuta 

nel 1506, ha subito diverse modifiche fino ad arrivare allo stato attuale, quasi in rovina, nonostante 

sia stato abitato fino ai giorni nostri. All'interno ospita soffitti mudéjar riccamente decorati con 

motivi rinascimentali. 

Il Monastero di San Jerónimo de Baza rappresenta la tipologia di edifici che dopo la riconquista 

fu costruita in tutto il suo territorio, per creare una struttura religiosa stabile in mezzo ad una 

popolazione di tradizione musulmana. Fin dalla sua costruzione, il monastero ha svolto un ruolo 

importante in diversi aspetti della storia e dell'urbanistica bastetana. La sua fondazione è 

direttamente legata all'oligarchia cittadina attraverso i suoi esponenti, la famiglia Enríquez, e altri 

personaggi di spicco dell'epoca, tanto che acquisì rapidamente un importante patrimonio grazie alle 

donazioni di tutti loro sotto forma di terre, proprietà, censimenti, bestiame, ecc., divenendo uno dei 

principali proprietari della regione Bastetana.  

Per quanto riguarda il rapporto dimensionale urbano, il complesso della chiesa e gli altri ambienti 

del monastero arrivarono ad acquisire proporzionare enormi rispetto alle anguste strade dell'antica 

città musulmana recentemente conquistata. Il monastero venne a rappresentare il nuovo potere 

religioso della città e divenne, dopo la conquista cristiana, la pietra miliare più significativa 

dell'urbanistica bastetana fuori dalle mura della medina musulmana, dando origine a nuove strade.  

San Jerónimo fu un elemento chiave della Baza dell'Età Moderna, tra il XVI ed il XVIII secolo, fino 

al suo declino nel XIX, iniziato con l'occupazione dei francesi durante la guerra d’indipendenza, 

che trasformarono la chiesa e i quartieri monastici in scuderie e acquartieramento delle truppe. Una 

volta iniziato il suo declino, seguì un processo simile a quello di tanti altri conventi e chiese in tutto 

il Paese. Dopo le confische ecclesiastiche del XIX secolo, la chiesa rimase aperta al culto in modo 

intermittente fino alla guerra civile, ma il resto dei suoi ambienti furono trasformati in abitazioni, 

magazzini e spazi di fabbrica, perdendo progressivamente la forza e l'aspetto precedenti. 

Nonostante ciò, il monastero continua ad avere una forte presenza nella città e nell'immaginario 

collettivo. 

La collegiata di Nostra Signora Santa María de la Encarnación, concattedrale di Baza o Chiesa 

Madre, iniziò la sua costruzione nel 1529 in stile gotico, ma un terremoto che devastò la città nel 

1531, la demolì in gran parte, lasciando in piedi l'abside, costituita da cappelle absidali con archi 

ogivali e lesene gotiche.  

Nel 1531 ne fu commissionata la ricostruzione, ma con progetto rinascimentale e i lavori si 

completarono nel 1549.. Si compone di tre piani coperti da volte a vela e deambulatorio, mentre la 



torre campanaria, presenta cinque sezioni, di cui le ultime tre corrispondono ad un restauro 

effettuato nella seconda metà del XVIII secolo, dopo un altro forte terremoto.  

Poiché la chiesa è posta nella Plaza Mayor, conviene ancora soffermarsi per un po’ di tempo per 

esplorare gli edifici, anche se non inclusi nei Beni d’Interesse Culturale, che questa ospita, 

cominciando dall’antica prigione, un’opera del XVIII secolo oggi sede del municipio. Accanto si 

trova la struttura del XVII secolo, ex seminario minore e anche ex Colegio del Divino Maestro, casa 

fondatrice dell'ordine religioso omonimo, che presenta molti elementi tipici dell'epoca mudéjar. 

Sempre sulla stessa piazza troviamo il Museo Civico, già sede del municipio, un edificio costruito 

tra il 1530 e il 1590 a cui si accede attraverso un portico con tre archi semicircolari e l'edificio del 

Casinò Bastetano, costruito alla fine del XIX secolo con un aspetto architettonico che si inserisce 

perfettamente nel complesso di Plaza Mayor. Nelle vicinanze e più precisamente sulla strada che 

porta il suo nome, si trova l'edificio Alhóndiga costruito nel XVI secolo e di cui risalta 

particolarmente il patio porticato e l'edificio del Casinò Bastetano, della fine del XIX secolo con un 

aspetto architettonico che si inserisce perfettamente nel complesso di Plaza Mayor.  

Il Museo Civico Crediti fotografici: Rimantas Lazdynas  

Per completare degnamente il tour dei Beni d’Interesse Culturale non rimane che visitare alcune 

installazioni militari come il castillo di Benzalema che si trova di fronte alla confluenza dei fiumi 

Castril e Guardal, la cui posizione permetteva di sorvegliare il passaggio a Baza degli eserciti del 

regno di Jaen attraverso la valle del fiume Guadiana Menor. E ancora il Castillo de Baúl e il Muro 

della Sierra de Baza, senza dimenticare le torri di difesa riassumibili nelle seguenti: de Baúl, de la 

Luna, de la Atalaya, de la Maja, de Alqueria Capel, Santiso e Garbin. 



Terminata la visita ai Beni d’Interesse Culturale, ci si può dedicare all’esplorazione degli altri 

monumenti di Baza che, sebbene non abbiano il blasone, rendono comunque la visita interessante. 

A pochi metroi dalla Plaza Mayor si trova la piazza dell’Arco de la Magdalena, così chiamata 

perché si trova accanto all'ingresso della Magdalena, una delle porte attraverso le mura che 

circondavano l'antica città medievale. Attualmente ospita diversi edifici unici: l'antico Casino de 

Artesanos, un edificio in stile neoclassico con elementi mudéjar, oggi dedicato alla Casa della 

Cultura e, proprio di fronte, l'edificio dell'antica Audiencia e quindi l'edificio Cervantes, che 

attualmente ospita degli uffici comunali. 

Altra piazza interessante è la placeta de los moriscos o "las tetas" situata nel quartiere di San Juan 

e dalla forma quasi triangolare. Ospita l'edificio popolarmente conosciuto come Casa de las Tetas, 

una casa in stile mudéjar la cui facciata presenta curiosi elementi decorativi, da cui il nome. 

Los Caños Dorados è una fontana a quattro cannelle situata accanto all'antica porta della medina 

chiamata Puerta del Peso. Fu costruito nel XVII secolo con lo scopo di fornire acqua fresca ai 

viaggiatori che percorrevano la strada da Granada a Murcia. Attualmente è il punto in cui si giura 

sulla bandiera, all’apertura del famoso Festival di Interesse Turistico Internazionale Cascamorras. 

Las Balconadas de Palo appartengono due case mudéjar, costruite nel XVI secolo ai limiti del 

sobborgo Algedid che divenne noto come La Morería, dopo la conquista cristiana. Sono balconi 

continui in legno su canne con montanti e tralicci. 

La Casa delle Antiche Macellerie è un buon esempio di architettura mudejar e conserva come 

elementi più significativi un balcone in legno con una galleria su canne. 

Palazzo Espinosa-Páez, del XVI secolo, ha una facciata in conci con poche aperture che gli 

conferisce un aspetto molto massiccio, mettendo però in risalto la decorazione plateresca e l'araldica 

del proprietario  

L'arena è stata inaugurata nel 1903 e ha la particolarità di avere la maggior parte delle sue tribune 

e su un pendio artificiale, quasi come un teatro greco. Alla fine della guerra civile, le truppe 

franchiste la utilizzarono come campo di concentramento per i prigionieri repubblicani nei mesi di 

aprile e maggio del 1939.  

Esiste poi una serie di architetture religiose, alcune più pregiate, altre meno che però fanno 

comunque parte del patrimonio monumentale di Baza, per cui vanno visitate. 

Il chiostro dell'antico convento di San Francesco, del XVI secolo, fu parzialmente spostato agli 

inizi degli anni ottanta del secolo scorso nel recinto della cittadella. 



L’eremo di San Marco o Humilladero è uno dei pochi eremi rimasti tra i tanti costruiti dopo la 

conquista cristiana, anche se pesantemente modificato. Di stile barocco, si distingue per le due 

cupole semisferiche del tetto. 

Sebbene sia la chiesa che il convento di Santo Domingo siano stati molto modificati e in parte 

distrutti dopo la confisca, conservano ancora importanti elementi del complesso conventuale 

edificato all'inizio del XVI secolo. Notevole il chiostro con due ordini di portici su colonne di stile 

toscano. Altrettanto pregevoli sono lo scalone monumentale dal quale si accede all'interno 

dell'antico convento, coperto da una cupola, e il portale e il soffitto del sotto coro della chiesa.  

La chiesa di San Antón. fu costruita su di un antico eremo fondato dai Re Cattolici. Venne 

completata nel 1663, entrando a far parte del convento dei Francescani, già esistente sin  dal 1609. 

E’ composta da tre navate, coperte con volta a botte e un alto coro. Di proprietà privata, è chiusa al 

culto. 

La chiesa del convento di La Merced fu costruita agli inizi del XVI secolo, probabilmente su un 

eremo mozarabico distrutto in epoca almohade. La sua pianta è a tre navate con la cappella 

maggiore coperta da volta a crociera e un alto coro. Alla sua sommità ospita uno spogliatoio 

barocco dove è conservata l'immagine della Virgen de la Piedad, compatrona di Baza. Il convento è 

rimasto occupato da una congregazione francescana fino al settembre 2008. 

Gli aspetti più significativi della chiesa e del convento della Presentazione sono costituiti dal 

soffitto ligneo a cassettoni, decorato con policromie e dal chiostro annesso. Tutto il resto è ordinaria 

amministrazione. 

La chiesa dell'Addolorata è l'unica struttura puramente barocca della città. Costruita nel 1702, 

ha annesso il palazzo vescovile edificato nel 1775. Ha pianta a croce latina con volta a semicupola 

nel transetto e tre navate, di cui quella centrale possiede una volta a mezza botte e lunette. La sua 

facciata è composta da due corpi, con colonne salomoniche in quello inferiore e semicolonne 

corinzie in quello superiore. Alla sua testata si trova uno spogliatoio rococò in legno intagliato, 

coperto da una volta in gesso. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Portale della chiesa dell’Addolorata Crediti fotografici: Ramonbaza  

 

La chiesa di San Giovanni venne costruita, nel XVI secolo, sulla moschea che sorgeva vicino alla 

Porta Armesto. Risponde al modello mudéjar così comune nella città e nella regione e presenta tre 

navate. 

Il monastero di Nostra Signora della Misericordia, già appartenente all’ordine dei Geronimiti, fu 

costruito su richiesta e sotto il patrocinio della famiglia Enríquez-Luna accanto al loro palazzo, dal 

quale potevano assistere alle funzioni religiose attraverso un'algorfa o passaggio sopraelevato che 

accedeva direttamente alla cappella maggiore. La chiesa fu completata nel 1690, anche se i primi 

lavori del complesso monastico iniziarono nel 1502. Del monastero, che ebbe grande importanza in 

tutta la regione tra il XVI ed il XIX secolo, si conservano pochi resti, integrati in un complesso 

abitativo. 

Anche Baza può vantare una discreta serie di abitazioni troglodite scavate sui fianchi della 

collina. Come abbiamo già visto in precedenza, anche queste sono state trasformate in complessi 

ricettivi per il turismo rurale, dotati di ogni comodità.  



La Granja, palazzo del XVI secolo situato attorno al bacino idrico di Negratín. era di proprietà del 

monastero di San Jerónimo. Oggi, opportunamente ristrutturato, ospita il Centro di Interpretazione 

dell'Acqua con lo scopo di far conoscere il territorio del bacino del Guadiana Menor. 

 

Il toponimo Gorafe deriva dall’arabo Gaurab e significherebbe "camere superiori" o "sotto 

l'altura", probabilmente riferito alle abitazioni scavate nella roccia che si trovano ancora oggi nelle 

rupi del paese. 

Tuttavia, non furono gli Arabi i primi abitanti del territorio, infatti nel Parco Megalitico di Gorafe, 

una delle maggiori concentrazioni di dolmen di tutta l’Europa, si trovano importanti testimonianze 

della presenza dell’uomo sin dal neolitico. A questi fecero seguito coloni appartenenti alla cultura 

argarica, qui giunti nel 1900 a.C. e gli Iberi nel 1000 a.C. Gli Arabi invece vi giunsero solamente 

nel tardo medioevo, ovvero nel secolo VIII. 

A parte il Parco Megalitico, già menzionato e le case rupestri, localmente chiamate covarrones, 

non c’è molto da vedere in città; anche il castello e la fortezza El Cuervo non sono altro che pochi 

ruderi che forse non giustificano il viaggio. Visitando però il Parco Megalitico si entra nel deserto di 

Gorafe, anche chiamato “Deserto del Coloraos” per le sue argille rossastre. 

 

 

 

 



Pue essendo estremamente arido e possedendo pochissima vegetazione, non è affatto monotono ed 

infatti sorprende il visitatore con i suoi imponenti canyon che raggiungono i cento metri di altezza e 

le sue curiose formazioni rocciose.  

Quattro milioni di anni fa, questo vasto spazio era il fondo del grande lago d'acqua dolce che 

costituiva buona parte dell'attuale provincia di Granada. Un accumulo d'acqua che, infine, a causa 

del movimento della terra, finì per confluire nella valle del Guadalquivir. Da allora, i fiumi e i 

torrenti hanno scolpito quest’opera d’arte naturale piena di terre desolate che possiamo vedere oggi.  

Per catturare un'immagine ampia e ammirare il paesaggio in tutta la sua grandezza, bisogna salire 

sui suoi punti panoramici: Badlands de Purullena e Cárcavas de Marchal, due balconi 

strategicamente posizionati sul bordo delle scogliere che si ergono e dominano questo luogo 

speciale.  

Scorcio del deserto Crediti fotografici: Jona 

In conclusione, si tratta di un ambiente unico, con bellissimi monumenti rupestri, sorgenti termali e 

camini delle fate che potrebbe benissimo essere definito la Cappadocia andalusa. 

 

La storia di Salobreña inizia già nel neolitico, come testimoniano diversi ritrovamenti 

archeologici, venne occupata dai Fenici e dopo di questi cadde sotto l’influenza punica. Non si sa se 

fu altresì colonizzata dai Romani, anche se alcuni ritrovamenti farebbero pensare di si, tuttavia il 

loro apporto fu marginale. Dopo la conquista mussulmana, appartenne al Califfato di Cordoba e, 

dopo la caduta di questo, alla Taifa di Granada. 



Il monumento cittadino più importante, dichiarato Bene d’Interesse Culturale, è il castello, 

costruito nel XV secolo sull’enorme ammasso roccioso che domina la città. 

A pianta trapezoidale, è costituito da tre recinti di cui il più interno corrisponde nella sua 

disposizione all'antica fortezza del X secolo, con le torri del Homenaje, la Nueva, del Polvorín e la  

Vieja a rimarcare il profilo dell’antica fortezza.  

 Gli altri due recinti hanno funzione esclusivamente difensiva e sono il risultato di un ampliamento 

castigliano della fine del XV secolo.  

Il castello di Salobreña Crediti fotografici: Luis Vinuesa de Torrelaguna 

 

Altri Beni d’Interesse Culturale sono il centro storico cittadino, dal tipico sapore moresco, la cinta 

muraria e la Torre Cambròn, 

Fino al 1910 Salobreña è stata famosa per la coltivazione della canna da zucchero e per i suoi 

zuccherifici, attività che però entrò in declino e venne gradualmente sostituita dal turismo, visto che 

la città è posta sulla costa mediterranea. A perenne memoria della lavorazione dello zucchero, nel 

2007, le strutture dell'Antigua Fábrica Nuestra Señora del Rosario sono state classificate di interesse 

etnografico. 

Degni di nota sono anche gli edifici della Chiesa Parrocchiale di Nuestra Señora del Rosario, la 

Cappella di San Luis e il Tempio di San Juan Bautista, oltre a La Santa Cruz, situata nel popoloso 



quartiere di La Loma e La Cruz de la Caleta, posta nella parte alta del parco nel quartiere Caleta-La 

Guardia.  

Salobreña è anche una città di mare, per cui le sue spiagge sono molto frequentate. Le più famose 

sono quelle del Caletòn, della Guardia e della Charca. 

 

Angolo del centro storico di Salobreña Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Sempre seguendo la costa mediterranea verso sud si arriva, dopo pochissimi chilometri, ad 

Almuñécar, un importante centro turistico, situato tra il mare e la montagna. 

Come la precedente, vide la presenza di genti della cultura argarica e, nel IX secolo a.C., la 

colonizzazione fenicia con il nome di Seks. I Romani, che vi giunsero nel III secolo a.C. vi 

trovarono infatti una città ben strutturata, con una fiorente economia basata sulla salatura del pesce, 

sulla fabbricazione del garum e battente una propria moneta. 

Nell’anno 775 sbarcarono gli Arabi, ma anche se all’epoca Almuñécar era un punto forte della 

costa, un hisn o castello, si potè definire città solamente a partire dal secolo XI. 

A testimonianza della dominazione araba, sul Cerro de San Miguel, a coronamento della città, si 

trova il castello di San Michele, una fortezza che occupa lo spazio in cui già s’insediarono i Fenici e 

i Romani.  

Nel XVI secolo, al termine del regno del re cattolico Ferdinando, furono costruiti il fossato, il ponte 

levatoio e l'imponente facciata d'ingresso con le sue quattro torri circolari. Durante la guerra 

d'indipendenza contro i francesi fu bombardato dalle truppe inglesi, lasciandolo in rovina tanto che 

fu utilizzato come cimitero cristiano fino alla metà del XX secolo. All’interno ospita un padiglione 



in stile neoclassico, senza alcun collegamento apparente con la struttura del castello, che potrebbe 

essere stato costruito nel XVIII secolo e che è divenuto sede del Museo della Città.  

Il castello di San Miguel Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Sebbene siano passati secoli dalla cacciata degli arabi, la città conserva ancora la tipica urbanistica 

della medina e se anche il suo centro storico non possiede tesori artistici, è comunque piacevole 

esplorarlo per scoprire tutti suoi angoli caratteristici. 

Panoramica del centro storico Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Almuñécar conta diciannove chilometri di costa, con diciotto spiagge che da ovest a est sono: 

Cantarrijàm, Calaiza, La Herradura, Los Berengueles, El Muerto, Cotobro, La Ventiuna, El Rincòn 

de la China, San Cristobal, Caletilla, Puerta del Mar, Velilla, El Tesorillo, El Pozuelo, Calabajio, 

Cabria,Curtumbico e Barranco de Enmedio. 



Le spiagge di Velilla, Puerta del Mar, San Cristóbal e La Herradura detengono il premio Q, il più 

alto riconoscimento dell'Istituto di Qualità del Turismo Spagnolo. 

Nella frazione de La Herradura, che dista meno di otto chilometri da Almuñécar, si trova il 

cosiddetto Fortín de la Herradura costruito nella seconda metà del XVIII secolo per difendere la 

costa granadina. 

È costituito da un recinto rettangolare con facciata principale a ferro di cavallo, rivolta a nord, torri 

semicircolari negli angoli nord-est e nord-ovest, con una grande batteria semicircolare per 

l'artiglieria a sud, di altezza inferiore rispetto al resto dell'edificio. 

Il suo interno presenta un ampio patio centrale, attorno al quale si distribuiscono gli ambienti, 

coperti da volte in mattoni, destinati alla guarnigione. Sul lato destro del patio è presente una vasca, 

forse un'antica cisterna, mentre nell'angolo sud-est parte la scalinata che sale al terrazzo che occupa 

l'intera superficie dell'edificio. Si accede alla batteria attraverso un passaggio tra le scale e la 

piscina. Il suo interno, a forma di anello semicircolare, potrebbe essere stato utilizzato come 

deposito di munizioni.  

Il Fortín de la Herradura Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Orgiva è stata identificata con la colonia greca di Exoche, menzionata a suo tempo dal geografo 

Tolomeo, anche se i primi riferimenti scritti della città compaiono solamente nel secolo XI e XII 

con i nomi di yuz Aryuba e hisn Orgiva. 

E’ la capitale dell’Alpujarra granadina e come tale, nella piazza che porta appunto il nome di 

questa regione, situata nella parte alta del paese, si puà trovare una bella collezione di maioliche 



dipinte in cui sono rappresentate tutte le località facenti parte di questa zona della provincia di 

Granada. Le raffigurazioni sono poste sotto a due “tinao”, porticati tipici dell’Alpujarra. 

 

Un tinao di Orgiva Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Molto prossima alla piazza e più precisamente nella Biblioteca Pubblica Municipale Hurtado di 

Mendoza si trova l'Aula Cervantina Agustín Martín Zaragoza dove viene ospitata una magnifica 

collezione di Don Chisciotte, ampliandosi sempre di più dopo la donazione della prima copia, nel 

1967, da parte dell'allora Principe delle Asturie Juan Carlos I, futuro re di Spagna. 

Da questo primo libro, l'allora bibliotecario Agustín Martín Zaragoza, si dedicò con grande 

entusiasmo e determinazione a realizzare questa preziosa collezione, che continua ad arricchirsi 

ogni anno.  

Tra le rare edizioni si possono annoverare quella realizzata in Danimarca nel 1869 in lingua danese 

o in esperanto nel 1977 intitolata “La inĝenia hidalgo don Quijote de la Mancha” 

Uno dei più curiosi e divertenti è quello scritto tra serio e faceto, in latino maccheronico, da Ignacio 

Calvo, intitolato “Historia Domini Quijote Mancheguí”. 

Il palazzo dei conti di Sastago è edificio storico del XVI secolo, situato in Avenida González 

Robles. Attualmente è la sede del Consiglio comunale di Órgiva.  

La chiesa di Nostra Signora dell'Attesa è in stile rinascimentale e con le sue due torri gemelle è 

l'edificio più emblematico della città. Fu restaurata alla fine del XVI secolo perché bruciata dai 



Moriscos durante la rivolta delle Alpujarras. Ha pianta a croce latina a tre navate separate da archi, 

volte a crociera e a botte. La facciata, che presenta un portale in pietra molto piatto, una porta con 

arco semicircolare e un ampio balcone, è inserita tra le due grandi torri a pianta quadrata e corpo 

ottagonale. 

La chiesa di Nostra Signora dell'Attesa Crediti fotografici: Aurore sconosciuto 

 

Las parte più caratteristica di Orgiva è però costituita dal “barrio alto” che conserva un'estetica 

tradizionale dell'Alpujarra, caratteristica della zona grazie alle sue strade strette e ripide, con piccoli 

tinaos che ricordano il suo passato moresco e le case bianche decorate con centinaia di vasi di fiori, 

risvegliando la tradizione del sud.  

Altro monumento interessante del barrio è l’eremo di San Sebastiano, ricostruito dopo la guerra 

civile. Si tratta di una costruzione ottagonale sormontato da una cupola e molto probabilmente 

costruito per sottoscrizione popolare, durante le epidemie di peste del XVIII secolo.  

 

 


